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L' A V V E N I R E 

Noi che abbiamo fede nella leggo inolullabile 
del progresso e che voggiamo nel vaporo e nella 
telegrafia elellrica gli argomenti provvidenziali che 
condurranno l'umana famìglia a ({iw]\n unità reli-
gìosn e civile che ci è dalla infallibile parola im-
promessa, leggemmo con molto piacere nelle pf-
gine del Déhafs l'arlicolo di un valente scrittore 
che accenna ai futuri deslinl dell'umanità, articolo 
di cui crediamo fare cosa gradita ai Letlori cól 
proferire loro V intera versione. /-. 

„ A' dì nostri gli stessi fanciulli sono stali te-
slìmonii di gravissicii volgimenti e ne vedranno di 
Jiuovi, ma più. piiciflci, perchè l'umanità non si 
arrosta, e come la natura abhorriscc dal vuoto, 
cosi il suo principio vitale abborre dr.lla quiete. 
Mentre la vecchia Europa raccoglie le affaticate 
sue oli e rista, la legge immortale del progresso 
sì compie in altre contrade, e lo spirilo di Dio 
prosegue attraverso la superficie dei mari la sua 
«pera dì i4géneraKÌc;ìi£, opera che non devo finirò 
che colla consumaziono dei secoli. Tu va a dritta, 
dice il proverbio, io vo' a sinistra, o compiendo il ' 
giro del mondo ci incontrarerao sulla nostra via. 
È bene queste parole presto saranno un fatto, e il sa­
ranno mercè l'opera di quella gente indomila e for-
lutiata che giù è diffusa su tutta la faccia delia terra, 
e di cui fu detto; „ tote divisos orbe Britannos. " 
Sì, quei due grandi rami della schiatta anglo-sas­
sone, î;!! Inglesi e gli. Americani si sono avviali 
1'uno verso l'oriente, l'altro verso il mezzogiorno 
per inconlrarsi dopo aver percorso gran parte del 
globo, e il punto di questo solenne convegno es­
sere dee quell'immenso impero, che può dirsi col 
poeta la culla del genere umano. Per riuscire n 
questo non ci ha a rovesciare che un ostacolo, 
ultimo schermo del mondo vetusto, cioè la grande 
muraglia della China. Ora gli Inglesi e gli Ameri­
cani accorrendo, come contrarli venti da due punti 
estremi, col vaporo e colla polvere, stringeranno 
tra due fuochi quest' ultimo argine della barbarie, 
i; sotto gli iterali loro colpi la gran muraglia ca­
drà come al suonare delle trombe ruinarono lo 
superbe mura di Jerico. 

Kon è già poesia questa, poiché egli è fuor 
(li dubbio che tosto o tardi gli Inglesi devono con­
quistare la China, e non già per elezione ma per 
jiecessilà, come fecero del loro impero nell'India. 
Scndo la progressiva invasione una ìegge fatale 

della loro conquista, essi non possono più dii"e : 
non andremo più oltre, perchè il loro ingrnndi-
menlo nell' Asia è pii'i cffetlo di necessità che di 
ambizione. Inoltre ogni progresso che segi)}} l'in­
dustria sul continente europeo spinge l'Inghilterra 
verso scortosciule ed intentato regioni, e già gli 
uomini di Stalo più intendenti sanno che a questa 
nazione non rimane altro avvenire che le sue co­
lonie, poiché l'industria europea che hi per tanti 
anni condannala a patire la tutela Britannica si 
incammina a gran passi alla sua emancipazione, 
ed il commercio inglese deve cercare quindi novelli 
dominii. Quando l'Olanda fu invasa da Luigi XIV. 
si fa per poco che i suoi ahilanli non trasportas­
sero a Balavia la loro Repubblica, dopo rotte lo 
dighe e reso all' Oceano la terra che gli avevano 
usurpata. Anche l'Inglese ha una patria più grande 
e più inaccessibile di quella che sì dice Inghilterra, 
e questa patria è l'Oceano. Minacciala dalle indu-
slrie rivali, spodestala del monopolio per effollo 
dell' universa concorrenza, l'industria brilannlca 
emigrerà come intendeva faro il popolo olandese: 
e l'Oceano non ò forse in suo potere? L'In-
giiilterra è sortila dunque a continuare, finché ha 
compiuta la conquista di tutte le regioni d' 0 -
rienle, e i nuovi elementi che si apparecchiano 
la sforzeranno forse a compirla più presto che 
essa noi vorrebbe. Ma mentre gli Inglesi muo-
Yonsi ad aggredire la vecchia Asia per la via 
del Mediterraneo, o del Mar Rosso, o pel Capo 
di Buona Speranza, gli Americani si appre­
stano ad andarvi veleggiando l'Oceano Pacifico, 
(«li Slali-Cniti mandano adesso una armata al 
Giappone per cui tra poco vedremo aprirò a colpi 
di cannone una breccia in quella massa inerte, co­
me gli Inglesi fecero nella China. È da gran tempo 
che gli Americani riguardano cupidamente a quella 
terra ricca di tanti tesori che loro è vietala, è 
da gran tempo che le loro navi haleiiiere che sol­
cano quei mari hanno ad essi additalo il cammino 
dello future conquiste, e se in passalo non si 
appressarono a quella regione che per esplorarla, 
adesso le si mostreranno in tutta la loro formida­
bile possanza. 

(Qui l'autore riporta un brano di un manifesto 
del Governo degli Stati-Uniti con cui si dichiara 
di voler rivendicare la leggi dell'umanità violate 
dai Giapponesi, i quali non solo rifiutano inesora­
bilmente ogni relazione di commercio cogli altri po­
poli, ma anco respingono le navi naufragate dan­
nando a morte o al servaggio i miseri naufraghi). 
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Tale prolesta ci chiarisce corno i due principii 
rinnovellino oggidì quel conflitto che già.conta die-
cìollo secoli, cioè Ira il principio di isolamento e 
quello dì socievolezza, fra quello della segregazione 
e quello dell'unità. Inglesi ed Americani non sono 
già semplicemente conquistatori ma i missionarii 
della civiltà, dell'umanità, del diritto delle genti, e, 
per dir tutto in una parola, del cristianesimo; quindi 
le loro lotte non sono che quelle del mondo antico 
col mondo moderno, delia religione pagana colla 
religione cristiana. I Chinesi ed i Giapponesi non 
vogliono riconoscere il rimanente del genere uma­
no; gli stranieri, per loro avviso, son lutti barbari 
e nemici, però lor si chiudono tulli i porli, e quando 
il mare gli scaglia sulle loro jnospili spiaggie li 
uccidono. D'una parie è il principio pagano che 
dava l'islesso nome ai forasliert ed ai nemici (hostes); 
dall' illira è quello che dice che lutti gii uomini 
sono membri dell' istessa famiglia e che devonsi 
mutuo soccorso; che nessuna nazione può chiu­
dere i suoi porti ai naufraghi, né riliular loro 
ajuto; che 1'ospitalità e l'asilo sono i doveri; 
che nessun popolo ha il dirillo di separarsi dal 
comune consorzio, né di sottrarsi alla comune so­
lidarietà; che tutti hanno mutui debiti da compire, 
di cui muluamonte possono reclaaiare è prelendere 
l'adempimento; ò il principio cristiano, il principio 
dì carila, di IValcriiità e di sqciabililà. Ecco qual 
è il conflitto che ora si compie nell'antico mondo 
asiatico, lotte del progresso coli'immobilità, dello 
spirito contro la carne, della grazia contro la legge. 
Como potrebbe dunque essere dubbio il successo? 
Quello che ora gli Americani sì argomeulano ad 
attuare è 1' utopia di Colombo, il quale viaggiando 
alla scoperta dell'America credeva di riuscire alla 
opposta riva Asiatica cercando un'altra strada per 
recarsi in Oriento, e quando aggiunse la spiaggia, 
imtnaginossi d'aver toccato le ìndie, mentre aveva 
scoperto un mondo novello, che la civiltà cristiana 
l'o' sua conquista, inalberando su quella vergine 
terra il vessillo della redenzione. Adesso la civiltà 
ripiglia il suo eterno pellegrinaggio e compie una 
nuova fase delle sue rivoluzioni. Dal nuovo mondo 
in cui ella attinse forze novello, si libra a volo 
spingendo le audaci penne sul mondo aulico di cui 
ella compirà, la fusione. Forse, ci sarà d'uopo di 
non pochi anni al compimento di quost' opera di 
conquista e d' assi'-iilazione. De Muistre ha détto 
che nessuna Crociala ebbe successo, e questo il 
sanno fin i fanciulli, ma nel loro complesso riu­
scivano, ed è ((ueslo che gli uomini non possono 
credere, perchè non vedono nulla compirsi sotto 
i loro occhi, poiché sono esseri inlinilamente pic­
coli. E veramente cosa sono pochi anni rispetto ai 
secoli? Ma uno degli spettacoli piìi poetici e più 
mirandi della storia sarà quello di vedere due 
popoli figli d'una sola e medesima schialla, d'un 
solo e medesimo Dio, muovere 1'un verso l'altro 
attraverso i Continenti e gli Oceani per incontrarsi 
e confondersi in un solo e medesimo amplesso. 

Già si son posti ia cammino, la breccia é- aperta 
e per questa penetrerà la luce dell'evangelio, quella 
luce che devo rinnovellare la faccia della (erra. " 

• » > S S I S J « « 

• ELEMENTI DI STORIA NATURALE 
E DI LETTERATURA 

Che i nostri giovanetti al tempo stesso che 
imparano a Len parlare ed a bene scrivere la lin­
gua nazionale, imparino anche qualche utile cosa 
da parlare e da scrivere, è princìpio pedagogico 
di bontà sì evidente, che basta sentirlo enunciare 
per commendarlo, e far le maraviglie che sia slato 
necessario tanto tempo prima di riconoscerlo come 
tale, e metterlo in pratica. 

In qual modo poi lo studio delle parole non 
d'̂ bba nuocere allo studio delle coso, ed in qual 
allri) Io studio delle cose non debba nuocere a 
quello delle parole: in quale stadio della educa­
zione giovanile si debba accordare la preferenza 
all'uno od all'altro di questi diie sludi, acciò fi­
nalmente l'educato sappia con ollime 'paróle esprì­
mere ottime cose, sono temi che non mi è ora in 
grado di trattare. Senza che, tanto già furono trat­
tali, che piuttosto di nuovamente trattarli, potrebbe 
essere partito migliore far pronta applicazione dello 
conclusioni a cui unanimi vennero ì trattatisti migliori. 

Nella esposizione elementare dei principi della 
Sloria naturale e della Letteratura, bramerei che 
opportune applicazioni largamente e nobilmente 
morali si facessero dell'una e dell'altra, acciò fosse 
meglio oltenuto lo scopo ultimo di ogni istituzione 
letteraria o scientifica, l'educazione dell'uomo. 

I popoli antichi i quali vivevano in uno stato 
di civiltà nien progredito del nostro, e più nei loro 
discorsi, costumi e poesie ritraevano da! naturale 
vivere primitivo campestre, avendo forse maggior 
cognizione dello bestie che dell'uomo, traevano da 
proprietà d^lle bestie comunemente riconoscìiUo o 
credute vaga ed utile materia di similitudini, com­
parazioni, motafore, a spiegare le vario condizioni, 
od afi'ezioni dell' uomo. Come il leone, come il 
lupo, come il cervo, come il tauro, come il cavallo, 
come il mulo, come l'asino... così Agamennone, 
così Ulisse, così Paride, così Sarpedone, così Me­
nelao, così Diomede, così Ajace... ò il dipingere 
e moralizzare perpeluo di Omero e della sua nu­
merosissima figliuolanza. Si adoperavasio, dicova, 
le qualità delle bestie per ispiegaro lo qualità de­
gli eroi a chi doveva naturalmente avfr più co­
gnizione di bestie che di eroi. Ma adesco che vi­
ceversa per la riunione di masse tanto compallo 
di popolo nelle ciltà, e la coltivazione immonsa-
nienlo estesa del suolo, fin dalla adolc-coriza sia­
mo in grado di conoscere uomini in tulle o presso 
che luUc le loro varietà e gradazioni morali, o 
solamoiilo in qualche gabinetto di zoologia, od in 
qualche memgerìe possiamo trovar cerio bestie; 
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è egli convenieiile avvezzar la gioventù a pren-
tlere da queste la illustrazione e dilucidaziono dei 
coslumi dej^li uomini? È questo un passare dal 
nolo all'ignoto, o viceversa? D'altra parie se 
certe simililiuliui, anche classiche, vi fossero ap­
plicale in prosa compendiate in una sola parola, 
non ve no terreste gravemente oll'esi? E si crederà 
dì onornre ancora le persone, dando loro con poe­
tica 0 re'itorica amplificazione del huc (alids toro), 
del enne (^(ilids veliro) ecc. ecc.? Lasciando lo 
scherzo, conchindo: che l'uso che si fa nelle scuole 
di Letteratura elementare di simili similitudini, do­
vrebbe essere regolato secondo i lumi che gli sco­
lari allingono dalla Storia naturale; e che piuttosto 
di adoperare lo qualità dolte bestie por far cono­
scere, le qualità degli uomini, poirebhe.essere par­
tito migliore ai giorni presenti l'adoperare le qualità 
degli uomini per far conoscere quelle delle bestie. 

Vorrei ancora, per esempio, che dopo di 
nver fatto osservare ai giovinetti come i corpi 
inorganici, men nobili degli organici, crescono por 
sovrapposizione di eguale materia, ó di una zolla 
se no può formare una collina, la quale non è 
altro elio nna zolla più grande, i corpi organici 
poi si assimilano la materia che serve alla loro 
conservazione ed accrescimento-, non si mancasse 
di far notare: Anche gli sUuliosì della Letteratura 
si possono distinguere in organici ed inorganici, 
in esseri che crescono per semplice sovraìmposi-
zione, 0 per assimilazione di estranea materia. 
Kon so se uii spieghi bene. Chi per esemplo non 
la che imparare a memoria parole e parole, frasi 
e frasi, testi e lesliy aneddoti storici ed aneddoti 
storici, e per non adoperarle mai, rende iarde ed 
inette le altro facoltà dell'anima, ù membro della 
prima categoria. È un ammasso dì materia; un 
dizionario che parla e cammina, e nulla più. Vice­
versa chi tutto quello che studia fa intellellunl suo 
nutrimento, e come cosa veramente propria Io e-
spone, e dalla unione e confronto dì molte cogni­
zioni, ne crea di nuovo, o fa scintillare per lo meno 
nuova luce su quelle che si possedono, e le ronde 
più accessìbili e giovevoli a'suoi fratelli... questi 
non solo non appartiene alla classo suddetta : su­
pera di gran lunga pur quella del regno organico 
della Letteratura... ò vero uomo cìio sludia col 
modo e collo scopo degno di un uomo. 

Ma un' ullìma cosa non bisogna dimcnlicarc. 
Nessuno semina oggi il frumcnlo per coglier le 
splche e mangiar il pane domani. Le piante che 
più s'innalzano dal suolo, hanno lo radici a pro­
porziono profonde nel suolo. Gli animali che sono 
destinali a viver di più, sono più dalle madri por-
lat i . . . Ah mi prevenite? Tempo e studio. Non sì 
incomincia oggi a studiare, per esser autore domani. 
Quanto più studlerete, lauto più vedrete che vi 
rimano da studiare. Desiderato in tutta la vita il 
progresso, ma ricordatevi che il troppo impeto nel 
promuoverlo lo fa precipitare. 

pnOF. AB, LUIGI GAITER 

CONSERVAZIONE DELLE SANGUISUGHE IN GRANDE 
0 SANGUETTAJE 

Per bene riuscire nella conservazione delle sanguisu­
ghe conviene tenere a norma le loggì della natura e col­
locare questi animnlelli, come benissimo si esprime il ce­
lebre Soubeirnn, nelle condisimi le più conformi alle 
loro nalurali abiludini. [""a quindi diiopo conoscere qwo-
ste leggi e questo abitudini per poter lornir loro localilà 
opportune per la mullìplicnzione e cnnsorvazionc. Colla 
scorili del sig. Marlin, Oharpcnlicr e qualch'allro, noncbè 
d'alcune mio osservazioni, ceco cosa sappiamo Un'ora in 
proposito. 

Le abitazioni nalurali a questi vermi sono le paludi 
e più distintamente i terreni torbosi, sostenuti da prò-
l'ondi strali argillosi ove la vegetazione di numerosissìnu! 
piante aquatiche ò rigogliosa, ove il suolo 6 intersecalo 
da piccoli lenti e coslanli correnti d̂  aqua, e da marcate 
ineguaglianze, per cui risultano in alcuni punti fosse o 
laghetti, in altri rialzi che I' aqua non giunge, mai a co­
prire, altrove marcile d' aquc stagnanti con molte erbe 
alternate da lame fangose, inlcrroUc da ruscelli dì minuta 
gliiaja ove scaturiscono aqutì dolci purissime. Fugge la san­
guisuga medicinale r aqua salsa, che la uccide, e le aque 
impure non paludose. Non sta volentieri di continuo nel-
i'aqua, ed ama più il terreno umido: ma si compiace 
meglio allernarc il soggiorno per cui la si vede lalvolla 
nuotare, od inmiobilc al fondo delle ncque, lai altra im­
mersa nel fango, nelle tome, nelle argille, o strisciare per 
il limo, 0 riposare, o serpeggiare fra l'erbe del paludoso 
prato, od arrampicarsi e stare sui gambi delle canne o 
d'ahre piante aqualiche. Se le aque si ritirano dalle pa­
ludi, le sanguisughe si sprofondano nei fanghi e ricom­
pariscono col loro ritorno. Colà non soltanto vivono dei 
nirsi, ma anche degli anni. Si costruiscono nelle argille 
delie cavitî , ossia gallerie, ove talmente s' auimassaiio che 
anche all'aqua è impedito 1' ingresso. Hanno bisogno dì 
molla aria ed aqua pura sempre rinnovale. L' aria palu­
dosa umida è ad esse più omogenea, tanto è vero che 
scielgono le ore vespertine, notturne e matulinc per u-
scire dall' aqua a passeggiare per 1' erba. E queste osser-
va/,loni provano anche che abborronn la luce troppo viva. 
L' umido fresco a 10 gradi sembra essere loro più con-
tiicciile. A'elia stagione molto calda fuggono il sole allo 
ore '.) circa matlutioc e si raccolgono al fresco ombroso 
umido nei (ori «ccidcnlali del terreno, Iva le foglie delie; 
erbe, Ira le radici delle piante. Al soprnggiungere del fred­
do si siirolondauo nelle argille sotto aipui, ove si stanno 
in una specie di semi letargo, ma molle s'indugiano an­
che nelle argille o nulle lorbe non coperte d' acqua. Pos­
sono (are nelle terre molli lunghi Iragilli. Quanto più 
sono voluminose tanto più penetrano nel suolo, difficil-
mcnlc escono e rispondono alia chiamata, e di rado si la­
sciano vedere anche nelle buone stagioni \ lauto 6 vero 
che è indìzio di spopolamento quando in una palude na­
turale si pescano in copia le madri,j Se non tulle, molle 
per allro Mie Sfiiiguisughe mezzane riconipiiri.scono an­
che nelle buone giornate d'inverno, o spontaneamente 
al pascolo, 0 colla chiamata. Resistono alP azione deU'red-
do, ed anche del ghiaccio. Vivono questi anelidi assai 
più di 10 anni. Il loro sviluppo fisico è tardo. Sono er-
nial'rodili o meglio androgini, ossia a do))])io sesso. L'ac­
coppiamento ha luogo nella primavera avanzata, o nel 
principio dell' estate sotto aqua, sui lelli argillosi od er-
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lìosì, ed io P osserva! anche sui fondi ghinjosi: anzi a 
(pioslo proposito dirò che in un angolo della mia vasca 
mii!lip!ic<i!ri(c non couipicla, per cui a traverso P aqua 
mulo appariscono le ghiaie, viddi questo fenomeno piCi 
spesso •. e quel Inlo nnclio è più dcf;P altri popolalo di 
sanguisughe. Quantunque la maggior parie preferisca ef-
IcUunre 1' accoppi;nnenlo all' ombra e di nascoslo, (ulliivin 
fjnioi convincermi die è più frecpiente nelle ore malluUne. 
iNi'lle stagioni degli amuri le sunguisuglic lei\dono fiiìi 
eli(! mai a girovi'gare, ed anche ad uscire dolle vasche. 
iNon si mulliplicano prima elei 3 o 4 anni. Depongono 
r «ovo una sol voUa' all 'anno; alcune in giugno, allre 
in figoslo e scUoinbrc, nelle fessure dellerreno, nei furi 
che esse praticano nello argille, nelle torbe, o Ira le foglie 
«r alcune piante da o a 30 centimetri sopi'a il livello del­
l' aequa, ed alle stesse profondila, in luogo che nianlcn-
ghi un coslfijite grado (P innidilà. Si dice che il terreno 
esposto a m;'7//.o si;.i preferito, ma io lro\ai fio'ora più 
nova lì'̂ lle faecìiile d.gii argini clic guarda a lewinle Le 
uova forniate nel mese dì aiugno nascono in autunno, 
e que!l<! di sellembre nella susseguente (jrimaverM resislcn-
do i lilolti ne! bozzolo anche ad intensissimo frnido (.'ome 
tutto giorno si possono vedere nella mia viisr.i. Lo shu •-
ciare dei filetti avvitine al {8° di temperatura. Se le acpie 
juvcslono i bozzoli qualche giorno a liin'jo, prima che i 
fileni sieno bene sviluppali, la vita di questi finii è com-
promessn. 1 neonati nuotano bene soli' islanle, e sono 
pronti a ferire anche nella cute non delicata de)le mani. 
0 succhiano sanuue con avidità. Le san^iiisu^'he d' ogni 
«•tè, ma più lo giovimi, amano girare per P erbe aquatiche. 
In primavera sono più viv;ici ed affamale. Quando si e-
straggono dalle paludi naturali vomitano una maleria che 
tinge l' aqua d' v\n colore scuro verdastro Si cibano d'in-
fiisorii, di pesci piccoli, di larve, e d' animali a sangue 
rosso freddo, ed a rosso caldo. K questione se le piante 
aquatiche servono loro di nutrimento, la mas-gior parte 
degli scrittori per altro sono di parere che i filetti vivono 
anche colle mucosità delle erbe aquatiche Conservale 
iU'W.'. snnguisnghe vergini nell' aqua pura vivono per an­
ni, (piantunipie meno lungamente che nell' argilla umida, 
e imiojono [)iù presto le pasciute di sangue. Se fra molle 
affamate si trova qualcuna piena di sangue (pielle attac­
cano f|ueste, e cosi pure le ammalate finiscono col diven­
tare loro vittime e pasto. 

Abbiamo dello che le sanguisughe hanno digestione 
larda, qui aggiungeremo che le pasciute non sentono In 
chiamala, nò sortono dai nascondigli anche se s'intor­
bidano le aquc coi rimescolamenti dei Ulti ove giacciono 
e sono capaci di starsi interrale anche un anno ed olire 
se furono [lasciutc di sangue nmano. Dalle sanguisughe 
delle vasche non viddi mai il fenomeno si spesso ripetuto 
da (juelle che si conservano nelle tolliglie o mastelli, di 
ondeggiare cioè a lungo nelPaqua stando ferme nel nie-
dcsiuid silo. Alcuni attribuiscono ciò ad uno slorzulo n\o> 
vimcnto respiratorio indotto dalla scarsezza d' aria del 
r(;cipienli!. \i ciò sarA vero, ma io inclino ad attribuirlo 
l^iutloslo al bisogno di sfreuiunento per completare la mula 
<k'lla eaJicola, e per sciogliersi da quelle, mucosità che Vii 
separando la cute sotto ferule d'anelli mucilaginosi, e 
quindi alla mancanza di argille ed erbe che facilitano 
<)uesta funzione. 

Colui che meglio sapr<\ dilVndere questi animali dai ne­
mici, dalle cause morboso e combinare il maggior num(;ro 
possibile delle suddcscrillo leggi naiuruli avrà sciolto il 

grande problema e raggiunto l'interessantissimo scopo delle 
moltiplicazione e perfetta conservazione delle sanguisughe. 
Le paludi naturali per P cstcnzione, per i inoIte()lic! scoli 
delle aque che favoriscooo la dispersione e per la libertà 
della pesca, impossibile ad in)pedirsi, sono inelle allo scopo 
della mulliplicazione e conservazione. Da tulio ciò pratico 
e razionale deduzione sorge quindi che un recinlo di 
un dato spazio paludoso sarA solo il mezzo più facile e 
più idoneo pei felice risultato di sì grande imprendìmenlo. 
Come dunffue si procederà alla costruzione d' una buona 
sangucttaja? Poiché in Italia nessuno che io mi sappia ha 
esaurito suiricienle questa materia, e (jhe gli scrillori e-
sleri non hanno sparso che qualche lume qufl e là-, dia­
mone un' idea. 

A mio parere una sangucHaja completa dovrebbe es­
sere composta di 20 vasche: cioè d'una vasca per la mul­
liplicazione, di sei per l'educazione, di tre conservatrici 
pel commercio nelle buone stagioni, di tre conservnlricì 
pel commercio d'inverno, di sei vasche per la purga e 
d'una piccola pei lavacri e per le esplorazioni. Il signor 
Jleguard asserisce che ì fondi ghiajosi molto permeabili 
delle aque sorlive permellono la fuga alle sanguisughe 
a traverso i l'ori che fa 1' aqua co! nascere. Questo fatto 
non mi sembra ragionevole, e d' altronde I' esperienza 
nna e d' altrui di (|uesla stessa Provìncia non lo confer­
mano. Piuttosto io darci molta importanza alle (pialità delle 
a(pie, ma questo è argomento di troppo esteso discorso 
ciie per ciò rimetto ad altro lavoro. 

Prescielto quindi uu dato spazio di terreno paludoso 
composto di strato erboso poi di torboso ed argilloso, 
con al fondo ghiaja o sabbia filtrante aque purissime in 
ogni punto, come sono tutte le più alte paludi del basso 
nostro Friuli, dando ia preferenza a quelle superficie oye 
indigeni una volla abitavano le sanguisujrhe medicinali, 
si cinge d' un argine largo ed alto colla terra che si escava 
dalla formazione di due fosse paralelle, una interna P al­
tra esterna. Siccome che i terreni paludosi possono per­
mettere il passaggio alle sanguisughe, cosi conviene pre­
ventivamente formare una fossetta, profonda fino alle sot­
toposte ghiaje o sabt>ic, lungo ia mezzeria di questo argine 
di cinta per riempierla di sabbia o ghiaja bene compatta 
acciocché ì(i sanguisughe non possano perforare P argine 
stosso e fuggire, nò le mussanne praticare a traverso lori 
che ad esse diano uscita. Quindi sopra questo argine si 
costruisce una palafitte, un tavolato, o meglio un muretto 
di chiusura per impedire 1" ingresso ad uomini tristi, ed ai 
(juadrupedi. 11 fosso interno metterà foce nell" esterno per 
una via sola. Questi due fossi sono necessarii per raccogliere 
colla pesca quelle mignatte che trovassero scampo o venis­
sero dalie rane traslocale II fosso interno sarà fiancheggiato 
da altro arginctlo largo un metro alla sommità e parimenti 
gnornito delPiiilerno incastro ghiajoso o sabbìonoso, concor­
rendo questo co! suo lato esterno a formare l'interno fosso di 
cinla cl\e deve servire di scaricatore generale delle vasche, 
e colPaltro lato, a comprendere e limitare le vasche tutte. 
Per meglio favorire alle rane l'ingresso nelle vasche, ac­
ciò possano servire di cibo n.ilurale alle sanguisughe, ed 
impedire che culla fuga le trasportino seco, si potrebbe 
guarnire il ciglia interno di questo argincllo con una 
spi.'saa palafitte sporgente due spanne circa dal lerirno e 
coiifiecala in senso obbliquo coli'orizzontale del piano del­
l'';irgioi>, cioè ad angolo ottuso coperta nel tergo inferiore 
di zoilc. 

OiMii vasca sarfi divisa da un arginerò e'„Mialeal sud-



^69 
deaerino, e ciaschodimn nvrA scolo dn se nel fosso di cìnta 
interna suddello. \l crroi-e grave e iiericoioso il fai' pas­
sare l'aqua da una all'altra vasca. Tulli gii scoli saranno 
munili d'una relè fina d'oUonc che si può applicare ad 
nn tubo di creta Ijcn stretto da terra f.'lii(ijo5a. o incirlin 
muralo in nmilo clic non rr&lino IVssmc di pHSsiî jfjiio i>l(e 
Siinjijuisughe e clic disi'endcre si possa a pulirlo, ytirsli 
tubi devono essere al niodcsiino livello per conservare 
V aeiua coslanlcincnle ad una lissalii altezza. Inletilo diC-
licile a conseguirsi quando cadono lun^^hc e grandi piog-
gie se uou si stabiliscono più tubi scaricatori, e se duco 
tre volle ni giorno non si ripelo la ()i))ili;ra delle reti-
L' estensione che si vorrà dare alle fiisse di cinta sarà 
determinata dalla somma degli spazi! necessari per cia-
sclieduna vasca, e per le ar;i>inalure divisoi'ie, e la foriua 
(Quadrata, rotonda, od irregolare siirà indifreronle. iNon si 
può.dire lo slesso della distribuzione delle vasche, \nzic- 
t*è disporle tutte in fila sarà utilissimo chela vasca niul-
tiplicatricc sìa dalle altre circondata. Cosi la saugueltaja 
riuscirà più soleggiata e ventilala: cosi la vigilanza, i 
trasporti delle sanguisughe dell' una air altra vasca, e 
le altre necessarie opera/.ioni si eseguiranno con mag­
gior coHiodilà ed economia di tempo-, cosi sarà più di-
tieollala la disserzione alle maturi che nelle attigue vasche 
si potranno ripescare. Si possono costruire sanguellaje 
conservatrici e nuillipliealrici anche in quelle jialudi clic 
non hanno aque sortivo, ma che siano irrigale da aquc 
limpide pure ed omogenee alle sanguisughe. Alcuni con­
sigliano di circondare la saugueltaja di alberi. In natura 
per altro queste besliuole sono più numerose nelle larghe 
jùanure non l'ornile di tali piante. È neces.saria inoltre 
una casa d' abitazione per i custodi. li tulio ciò è il meno 
poiché trattandosi di località lontane dagli abitali, e cir-
e ndale per lo [)iù di aUnosl'era morbosa, il dillicile sta 
in-i trovare.chi si presti alla cusloilia, e chi unisca nei 
tempo stesso carattere d' ononitezza che valga a garantire 
il seducente tesoro. Una sola ed ampia vasca potrà l'orse 
bastare allo scopo della mnìtiplicazione e conservazione 
delle sanguisughe, ma è più ragionevole e più consono 
alle abitudini di questi animalelli che si aggiungano le 
flUre suiudicale vasche per le ragioni che addurremo nel-
1' esporre la coslruzioue loro. 

(COrilfHMO) fi. 11. nOTT, VISZAM 

IGIENE PUBBLICA 

Rimedio contro V Idrofobia 

Ora che si avvicina la stagione del caldo, in cui è 
l)iù facile io sviluppo e la propagazione della rabbia canina, 
ora che si ode, pur troppo, alcun caso d'Idrofobia comu­
nicala dal cane airuomo (e un cane assai sospetto di questo 
morbo f» già ucciso, or ha pochi giorni, in Foli re. dopo 
che ebbe già addentalo un medico e vnrii cani) non cadrà 
forse fuor dì proposilo richiamai'c air attenzione de' medici 
e de'niagislrali la comunicazione, falla al Congresso seioo-
tKieo di Venezia dal doli. haroszi-lMvbmUì^ di uno 
s/jeoi/ico aulidro/ijbìco, già posto in pratica con vinila;:-
gio dai monaci del convento della V>. V. Fiincronieiii nol-
r isola di Salamina. Questo speci/ico, per atlcsl;\zioue del 
dolt. Latukrer^ professore all' Univorsità di Alene, oori-
sisle neiramminislrare inlernamonle la corlccciii del 6'//-
?ianc?ii(m ereclnm di Limco., polverizzata e commista in 

dose eguale alia polvere di una masea, «•liiam;ila diigli 
enlomologi iViji'iulis variubilis^ alla dose di 30 a 2,1 grani 
pegli adulti, da prendersi mattina e sera in nn veicolo 
diafonetico. - Delergono poi la piaga con acqua tiepida : 
ìndi vi ìippliciino un unguento imìtanle, coinj.i<i>l(i di olio, 
cera e nifistice. e rinnovano la mi dieaioi'a p<'r ilue mesi 
circa, onde mautenere la suppurazione, eii all'interno per 
tulio questo tempo viene data la polvere suddetta. 

Son tali gli elfclli dì questo farmaco, che i monaci, 
nel comunicarlo al professor /jonderer, offersero anche 
un elenco di 10.000 guariti, tra (piali molte ccnlinaja a 
vistii di lestimoDJ oculari presenli al Congresso - l.o am­
ministrano tanto prima quanto doim Io sviluppo della ma-
lallia coli' eguale successo, il profess. /.aridcj'cr [)oi assi­
curava il dolt. J?a?'035Ì-X>e/t)JnioItJ di avere veduti molli, 
i quali non potevano vedere I' acqua sen/n spasmi e con­
vulsioni, calmarsi gradainmenle dopo jivere prese le pri­
me dosi di questo farmaco; ciò eli' era c<mie prodromo 
della totale guarigione. - [Nò avvi un solo caso che possa 
dirsi eccezionale. 

Questo metodo è tanto famigerato m Grecia e m'Ho 
Isole Jonie, che richiama in Salamina in ogni epoca del­
l'anno.molta gente per farsi salvare. 

Taido V insello 3]iiruilis rarir.il)i!i,s' quanto la pianta 
Cyiiatichum ereclunu chiamata anche Jlfurtulnvin erootn, 
furono già disegnate lilogralleamenle e inserile nel Diario, 
|)ei'cliè si potessero più comodamente conoscere e studiare 
anche dai lonlnni. 

La specie botanica C|;n«iir/!iim ererlnm^ di cui è qoi 
parola, jiare non alligni che in Orieiil<', Fra noi lìnrisee 
invece il Ci/»o}ic/)nni «iiimirolìnn che, secondo .•7/o?"i'c«r(/o, 
trovasi nello valli tra Iflnslre e lìlirra. l'iiìlbii la niceolse 
anche ne' contorni di Faldmjno. - Questa pii;ut:i è ri!c-
ribile alia famiglia delle //.s'cJcpiodee e (iropriamonlo alla 
Jsdcfìkts Finceluseìaim di JAmwo, la quale appunto 
porta il nome generico di un illustre medico greco, À~ 
sc/('pif(de, e lo specilìco ci indica l'azione anlidola, od 
aniitossica che le si altribuiva. - Questa [lianta inoltre è 
molto affine neirordine botanico alla (jenliaiiu ìvlfj. che 
fu pure vantata in Germania come un valido antìdrofobo. 

Anche !ci denominazione sles.sa di Ciiiìaurìiurn ci fa 
erodere essere slata quesla pianta adoperala aulicamente 
contro le morsicature de' cani. 

fjtonnlo poi allo insello, sembra eh' ei viva degli u-
mori di questa stessa pianta e che quindi ne ritragga le 
sue qualità ani idrofobiche. 

Ove si volessero pubblicare per esteso gli Jlli del 
veneto Congresso, come si è fatto degli altri Congressi 
italiani e come noi sollecitiamo co' nostri pii dcsidorii, si 
vorrebbe a conoscere con maggior dettaglio il mclodo cu-
ralivo de' monaci Salaminesi. 

F - ^ e . l • ^ . 

D?je parole alV orecchio 

dei nuovi Medici coiidoUi di Udi/te 

Quando ci fu nolo clu; voi foste eletti al grave olììzio 
di soccorrere di consiglio e di euro gli infermi poverelli 
della nostra Città, noi ci gratulammo (uù che con voi con 
quei mescltini, [tercbò sapevamo che in voi ossi jivrebbero 
trovato quella efu'ilà, quella sapien/.ii df cui ('• doopo siano 
privilegi,'Ili coloro cui è comnic'i.?.! 'i uolile e si arduo 
minislero. 

file:///nzic-
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Il rirhinmnre all' animo vostro cortese la gravezza 

e le cllllìcollà dt'iP iilfi/.io a cui iosle sortiti, ammonirvi 
perchè siale sem[.ire solleciti amorevoli, misericordiosi a' 
quei tiipiiieili, il richiedere da voi costanza ed abnega­
zione, fjiicindo la voslni virtù snr;ì posta a prove si varie 
e si dure, sarehbe recarvi ofies;), poiché voi già lutti qual 
più qual meno iacestc prova e di molto senno e di molta 
virtù di carità, e siamo certi che nel nuovo arringo che 
entraste non vi verrà meno giammai nò P amore delle 
scienza, né il desiderio di ben tare. Ma noi vi dimandiamo 
quiilclie cosa di più: vi dimandiamo che olire la cura 
delle inCcrmitù che travagliano il povero nel suo mortale 
vi facciate anciuì soccorrilori dei suoi bisogni e consolatori 
de'crucci che straziano l'animo suo. E voi potete meglio 
che altri compire questa umanissima opera col (are aperto 
al mondo le miserie orribili di cui sarete ogni dì lesli-
moiij. Oh per amore di Dio, non nascondete più oltre le 
ambascie di quei padri miserellì che mentre si stentano 
sul letto del dolore non hanno dì che i'ar sazia la fame 
dei loro cari, non celate le angustie di quei tapini cui é 
tolto il giovarsi della carità del Civico Ospizio, o perchè 
non hanno chi sfami ì lor pargoletti, o chi invigili 
sulle loro figlie adolescenti mal spei'te ancora dell' insidie 
di'i profani, o [lerclié lor non regge l'animo di par­
tirsi da quelle persone che loro sono più caramente di-
Selte! Oh ritraete con dolorose parole quanto suoni orri­
bili a quelle anime la parola Ospitale, e quanto sovente 
costi al medico il proferirla'. Dite che molti di questi scia­
gurati dolorano su lurida paglia, che non hanno sovente 
di che procacciarsi le medicine che loro consigliale, dite 
che nei giorni della convalescenza non hanno con che sa­
ziare i' atroce fame che gli martora, dite come sono squal­
lidi, logori, immondi i tuguri in cui sono dannati a 
starsi a dimora, dite delle piaghe morali che fanno esosa 
sovente la miseria del povero, perchè non ha chi intenda 
a vegliare su di esso nel santuario domestico, né a in­
cuorargli virtù di temperanza, di previdenza, di gentilezza, 
di carità: fate insomma palesi questi dolorosi arcani che il 
luoiulo non conosce e non cura, e svelateli, più che ad 
altri, agli infermi epuloni, che forse, persuasi dalla invitta 
facondia del dolore, troverete meno inesorabili che al­
l' usato alle vostre supplicazioni. Nò crediate che queste 
sollecitudini in prò del vostri meschini tutelati siano stra­
niere all' uffizio gravissimo che vi è commesso: no, poiché 
anzi vi sono intimamente legate. K infatti come immagi­
nare che un infurino che ha l'animo compreso di tante 
iilllizioni, di tante angustie possa rifarsi sano mercè le me­
diche cur(?, finche non venga conforto alla sua desolazione, 
alle sue necessità? Quindi per amore di scienza per amore 
lidia vostra fama, olire che per debilo di umanità, non vi 
rimanete perdio dal far manifosle lo miserie di questi scon­
solati a chi devtì adoperarsi a cessarle, e siccome la pia o-
pera del mutuo sovvenimento degli artieri e quella del soc­
corso alle case dei poveri sono i mezzi migliori che pos­
sano se non risnklare almeno blandire queste orribili pia-
iihL\ cosi non vi islancale dal domandarli; ai Magistrali ed 
ai (irincipali Ministri del Clero. Pensate che se mercè vostra 
saranno attuale queste opere sante che gioveranno agli 
animi meglio che i farmaci più benefici alla carne inferma, 
vi acquisterete titoli indelebili alla ammirazione di tutte 
e anime gentili, alle benedizioni ed alla riconoscenza di 
tulle le famiglie poverelle. 

G. ZAMI3P.LM. 

CRONACA SETTIMANALE 

In una corrispondenza da Udine pubblicata nel giornale 
L'Adriatico si confortano i possidi^nli friulani, massime i non 
ricobi, a dare maggior impulso alf industria agraria onde sup­
plire colla produzione forzata' al vuoto rìmaslo nelle rendite, e 
si accenna all' irrigazione come mezzo potente a codesto, si 
loda il conte Brazzaceo elio è disposto a spendere una grossa 
somma per dare acque a sei o s'̂ tte villaggi, non richiedendo agli 
abitanti cbe un onesto censo, si. loda anco lo slesso signore 
come promotore di «pere di adornamento domestico, e come 
artista di molto valore, ?! fanno voli perchè il gusto dei viaggi 
si diffonda fra i nostri giovani ricchi, poiché i viaggi educano ecc. 
In altra corrispondenza da Udine pòrta dall'istesso giornale si 
chiede che V Accademia udinese istituisca due Commissioni, l'una 
pegli studi! statìstici e r altra pel migliore uso della Beneficenza 
pubblica, potendo sì V una che V altra recare grande giovamento 
alle condizioni economiche tonto della Provincia nostra come ai pii 
istituti dulia nostra città. Quella corrispondenza si concbiude con 
quéste notevoli parole: , È ora che i lelterati si facciano sti»-
mare dal popolo coir occuparsi dei di lui interessi, " 

A guarantire i fanciulli ginnasti da tutti quei rischi che 
potrebbero correre nello ardue prove a cui sì pericolano, noi 
or ha piìi anni immaginammo alcuni ordigni di salvezza, che 
risposero egregiamente alla nosira aspettativa, ed ora che ci fu 
porto il destro di giovarci di nuovo di quegli ajuti, ne ebbimu 
gli stessi risultamenti. Considerando gli avvantaggi di sì fatti 
argomenti di salvezza, in tal rispeUo, ci domandammo se questi 
od altri consimili potessero guarentire anche gli artefici che 
iidoprano fìui tetti o siili' «Ito dello case, da cui troppo sovente 
minano, siccliù rimangono od Difesi gravemente o morii, A noi 
parvo di poter rispondere affennativameate a tale domanda, per­
ciò rinfrancali dalla speranza di poter cooperare alla salvezza 
di molti meschini, osiamo pregare il Municipio a voler prescri­
vere che tutti gl,i operai che si arriscliiano a lavorare in siti 
da cui ruìnando potessero averne gran datino, ed anco la mortw, 
siano sempre guarantili con qualche mezzo di salvezza, che op -
jìortuncmeute applicato non osterebbe in verun modo alle loro 
opevuzione. Pensi il iUunicipio clic ogni anno, pur troppo, inter­
vengono grinrortunii che noi dcsideriumo impedire, e elio quindi 
col secondare la nosira proposta ci può molto bcnemeritare 
dall' umauilà. 

A proposito dello migliorie da introdurre nello region 
montuose della lìoemia, fra gli allri animiili domestici si pensa 
di educare anche il Î ama, animalo che può sopperire bonissirao 
r Asino nel lavoro, e che inoltro torna assai utile col suo latte, 
colla lana e colla carne. 

In una Provincia dell' Impero la Gendarmeria si è resa 
benemerita della società anche coli' invigilare sopra i fanciulli 
che intervengono agli Isliluli scolastici, perchè non si riman­
gano ad oziare e ad insolentire per le vìe, a vece che recarsi 
alla scuola. Noi vorremmo che un po' di questa salutare tutela 
tossii adusala anche nelin nosira ciUà, e non tanto sui giovaneUi 
discenti, ma su quei fanciulli scioperali e questuanli che infe-
slano le nostre contrade educandosi a tutte lo depravazioni! 

Trieste continua ad olTrirci sempre nuovi esempì di ben 
fare. Domenica scorsa il doti, lìiasolello chiuse le sue lezioni 
gnduile di economia rurale, che egli ripetè in tutti i giorni fe­
stivi del verno. 

In parecchio Provincie dì Francia i Prefetti hanno emanali 
nuovi decreti per impedire i mallrallamenti degli animali do­
mestici. 

Anche in Prussia ti ha dcU' umanissima genio che do­
manda il ripristino della pena della frusta e del bastone, tanto 
è vero che ne fece formale domanda allo Camere di Berlino. 
Accennando a questa selvaggia richiesta un giornale umoristico 
di quella metropoli dice: Se quei signori vogliono le frustale, 
se le abbiano e non parliamone piìi. 
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Bcncliò gli onorevoli signori Mastri di Posta non abbiano 

potuto aniipra farei graiia di sperimentare uno di quei còsi 
delti viaggi di piacere, che noi loro abbiamo più volle racco­
mandali^ non lasciaremo di consigliarceli di nuovo esponendo quei 
fatti "che gli persnndrruiino n ti'ntarli assai muglio che le nostre 
parole, pereiiii Fiicoiaiiii) ad essi sapere che una compagnia di 
Hfaslrt di Pó.sta ffanL'.esi olire ni siguoci parigini, verso In somma 
di mille franchi, di condurli da l'arigi a Berlino, a Vienna, a 
Trieste, Veiioxia, Milano, Torino, Genova e Marsiglia. I viag­
giatori sono franchi da ogni spesa di viaggio, e alloggiali nei 
primi alberghi, Noi non domandiamo ai signori Mastri dì Posta 
tante lautezze, ma semplicemente che facciano un programma 
per una gita simile da Udine a Padova nell'occasione delle feste 
del Santo. La stagione è propizia, e siamo certi die il successo 
loro non può fallire. 

Il Governo di Francia commise ad uno do' suoi gcnernli 
di recare la croce della legione d'onore ad una Suora di 
Carità di Clemency, per riineriturla delle «nre da essa prestate 
ai feriti nelle recenti colli.sioni che insatiguinurono quella città. 
.Si durò gran pena a far persuasa quella pia ad accettare que­
sta onorificenza, poiché essa protestò solennemente che non 
voleva altra croce che quella che era attaccata al suo rosario, 
e non cedette ai cenni del generale se non quando seppe che 
suor Rosalia di Parigi era slata cosi rimeritata. Volendo però 
far suo prò per altrui vantaggilo della gratitudine del Governo, 
chiese grazia al generale per una donna e pei* un padre di sui 
figli, condannali entrambi alla deporlazione, e la ottenne. Ecco 
una bellissima pagina da aggiungersi alla storia di queste be­
nemerite sorelle, gloria della crislinna famiglia. 

Abbiamo ancora V animo compreso di dolorosa pietà per 
aver letto in un giornale inglese nuovi cenni sul flagello della 
fame che imperversa sugli abitatori di molti Stali di Germania, 
llipetiamo ciò che altra volta abbiamo detto rispetto a si orri­
bile cuiainità, cioè non potersi noi fare capaci come nel secolo 
dei piroscafi e delle vie ferrate ci abbiano ad essere in lìuropa 
intere popolazioni decimate dalla carislia, e come tulle le n;",nli 
civili e crislinne del globo non abbiano a levarsi in loro soccorso. 
Preghiamo gli econoiiiisfi a chiin'irci quosto doloroso problema. 

Un chimico francese, il signor Boudct, ha composto una 
nuova polvere depilatoria combinando insiunie 3 parti di solfuro 
di sodio, 10 parli di calce e 10 di amido. - Questa ò una 
pnziosa conquista, speciiilmunte per i cappellaj, i quali finora 
dovevano aJHlarsi colle preparazioni arsenicali per ollencre la 
depilazione delle pelli, per cui molli di questi artefici soccom­
bettero «Ila micidiale potenza di quel veleno. 

Ad orrevole ricordanza di un nostro distinto concitlalino 
riportiamo il seguente cenno : „ Modena 10 mnijgio. — L' opera 
dcir egregio maestro .Mherlo Mazzucalo, chiarissimo professore 
di composizioni di filosofia e di storia musicide nel rinomalo f. 
R, Conservatorio di Musica in Milano, sollo il titolo di Luirii Y. 
nudala in iscena jeri sera ottenne uno straordinario e ben me­
ritalo successo di generale entusiasmo, per cui l'illustre autore 
oltre di clamorosi applàusi, fu onorato del pari di varie evo­
cazioni al proscenio. " 

Parecchi. droghieri e piz'/icagnoli di Vienna vennero con-
dunnati ad ammenda pecuniaria per abuso di vendila di medicinali. 
li questo va mollo bene. 

Alla strada ferrala fra Varsavia e PietroburEro la truppa 
lavora con tanta alacrità da l'arci sperare che questa opera im­
mensa sarà compiuta entro l'anno 1851! 

Il Governo di Francia ha decretalo la redazione di carte 
ftsologiclie agronomiche accennanti alla composiziono dei ter­
reni, ed ai dill'erenti generi di coltura di cui sono capaci. -
Qucsle carte torneranno certamente in grande avvantaggio degli 
interassi agricoli di quel paese, 

Leggesi nella Gazzella olTiciale di Milano : ,, lì superior­
mente decisa la continuazione della strada dn Treviso ad l i -
dine, ed in qneslo stesso mese si darà mano all' opora. 

Sia benedclta la chiinica, suino boHcdetli i suo\ sapienti 
cultori.. Indovinate ino da che è riiiscilo nn ehiinico di Vienna 
a suscitare la luce più viva, una luco che vince la fiamma più 
pura del gaz? Menlemeno elio dn una mnlcr/a elio mia sì può 
nominare senza far torcere il ni\s:) a dilte Io parsone geilili 
del globo! 

1/ Arciprete di Porgine ha scritto e fatto pubblicare un 
libro per r istruzione morale e imlostriale del popolo, intitolato: 
, fjC serate d'inverno pei buoni eonladini. " Lo stile ò semplice, 
piano, e può essere inleso anche da coloro che sono oppenn 
iniziati nelle lettere. Questi sono i libri che noi desideriaino e 
pei quali vorreiniiio che si dessero premj e onorificenze da tulle 
le Accademie della terra. 

In un discorso tenuto in una tornala della Società Agraria 
di Torino si nolano lo seguenti parole ; „ La quoslione essen­
ziale si ò quella di ricercare e scuoprire i mezzi dn migliorare 
la condizione morule, economica, igienica delle classi jiovere, 
senza perturbazione degli ordinamenti su cui si fenda la s o ­
cietà. « 

La Camera di Commercio di Venezia eccitando il ceto in­
dustriale a coiicorrerc all' esposizione universale di Nuova-Yorck 
scrive queste memorabili parole: „ Tutti abbiamo debito di se­
guire il ragionevole progresso del secolo, sicché gli ignari che 
potendo non vogliono nvvanzare di un passo, devono essere col­
piti da una nota di vergogna. " 

Uno spngnuolo ha scoperto un nuovo processo por ripas­
sare i siroppi di zucchero, ed ollenne con questo mezzo una mag­
gior quantità, ed una miglior qualilà di zucchero raflìnato. 

Verona vedrt'i sorgere Ira poco una scuola di nuoto con 
annessi bugni freddi. I vantaggi di questi due argomenti igienici 
sono troppo noli, pcrclió ci sia d' uopo di farli racconuinilali. 

11 Vescovo di Pavia lin olTerto una casa di sua ragione 
per educare le fanciullo povere, sollo la direzione delle bencniLTifo 
Suore di Cavità. 

11 Palazzo di Cristallo non sarà perduto per Londra, poiché 
si è deliberato di trasferirlo in altro silo, e di conservarlo ad 
uso di feste e ricreamenii popolari. 

11 conte De Relz di Torino ottenne un ))rivilegio di dodici 
anni per l'uso degli apparecchi ed utensili necessarj all 'è-
strazioue dello zucchero di barbabietola ed altro sostanze zuc-
carìi'ere. 

Il cadavere del marchese Las-Marismas morto in Ispagna 
fu porto sopra una specie di carro da merci, e alla frontiera 
il vitlurale dichiarò ai gabellieri di esportare alcune botti di 
olio, cinque balle di cotone ed im marchese beii consertato. 

J piani del Palazzo di Cristallo dei Campi Filisi in Parigi 
sono addottali e saranno quanto prima posti in esecuzióne. U sig. 
Ilittorf è, diccsi, quegli a cui sarà allìdalo questo coUossule la­
voro, l/allezza dell'edifizio supererà quella delle torri di Nofre-
Dame., e le colonne in ferro l'uso non avranno alla loro base 
meno d'un metro di circonferenza. 

Un' altra benemerenza del Municipio di Trieste. È questa 
la istituzione di Coinndssioni scolastiche parocchiali in luogo 
dei singoli Ispettori, uU' elTelto di promuovere lu frequenza dello 
scuole elementari. Noi le>irgcmmo con piacere (picsta notizia in 
(jiuinld ci torna a mente un desiderio da noi esposto or ha 
più anni in questo riguardo, desiderio che pur troppo si rimase 
come laiit' atlri incompiuto. In quella città comincieranno ira 
potili di le lezioni di fisica pojiolare. 

A rdilaiio è aperta la esposizione dello macelline agrii^ole, 
Fr queste le più importanti sono. 1 Un aratro di ferro -semplice. 
2 Una grappa n cavallo per zappare. 'A Un seininulojo per 
seniiiiare cereali e legumi, t Un rastro a cavallo per ammiie-
cbiiire fieno pniilia erbe ce, i") Un miiliiio per trillare e maci­
nare panello. 0 Un mulino per stiacciare 1' avena ed altre te -
renli per faiiililarue la digcslione ai- cavalli. 
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Lnitlazie giornaUsUcke. 1 Rodallori della Medicina PoHlica, 

(luel giornale che noi più volle nblìianio sinceramente commen­
dato, e da CHI lolsimo tante utili notizie rispetto all' Igiene, 
oltre al i'ÌR|it>ltabilu pulililieo il sno bilancio economico pel vol­
gere dal gemajo 1851 in avanti, e da questo si raccoglie clic 
i collaboralori griitniti di quel periodico liaiino parduto lu egregia 
somma di L. l-18(i. 05. Ecco come sono ricandiiati nel nostro 
paese gli apostoli della scienza e i non timidi umici del vero I 

Ci sono stali dei medici che nel loro -/.do anlicugnesco 
proposero nienlonuMio die lu distruzione di tutta la t'ainiglia 
dei l'uni ; e noi ilie tante volte alibiumo domandato clic questi 
iinimali si;ino cuslodiSi u resijuuocui all'uomo con ellìcaci piov-
veilimeiili, non l'.o.nseiitiumo in cosi t'atlO'parere, perciò togliamo 
volentieri dal sulìodulo giornale le segiionli notizie sui varii 
«ervigi che i cani rendono alla Società. In lìussìn questi ani­
mali servono a trarre, le slitte, in Islanda a dar la caccia alle 
foclu!, in iTanciu a tirare le cnrretle dei beccai, in Gcnpania 
come t'orza motrice nelle fabbriche di chiodi, a muovere trombe 
A'' acqua, in America a girare le macchine per la filatura dei 
cotoni, nel Tirolo alla ricerca dei tnrlufli, in molte città e più 
che in altra a Roma nel guidar i ciechi, a Parigi a salvare i peri­
colanti nuli' acqua ( i cani di Terra Nuova ), per cui molli ne sono 
inbnteiuiti dall'erario presso le sponde della Senna. E i famosi 
cani del S. licruardo? chi non conosce lo loro prodezze e i 
loro bi'.ueineriti? Non ci è bisogno dire dei cani custodi delle 
iiiuudrie, delle case, delle persone ce. ec. 

Si osserva che il numero do' medici in Francia si nccresco 
in proporziono esorbitante. Oggidì la scuola di medicina conta 
«lipntemiMio che 1300 scolari, 1300 medici in erba soltanto a 
l'iiriffi! (iran Dio, esclama un giornale, qual avvenire è riscrbalo 
•li nostri poveri figli! 

In una bella epigrafe del Misserini lesfimo con piacerò 
queste parole elio tornano ad Ciore di un illustrissimo friulano 
ed alla città che gli proferse i iiatali: 

Jacopo StelUni di Cìvidale 
•Nella, naturale e morale • filosofia tutti atamaniìo 
Discorse quella vera scienza che sola può renderci 

Virtuosi e felici 
E fermò i santi nincoli che abhracciniw l' Universo 

E riunendo il Cielo alla Terra 
Al nostro infinito principio ci congiungono 

Lo Stcllini inoltre sublime ideologico 
Fece come Platone delle sue opero un santuario 

Ove si arde a Dio Z' incenso piìi puro della metafisica. 

a. ZA.MIIELH 

Il Bianco di Zinco 

Fra le cnrn più grandi dei chimici moderni quella si è 
di trovar nuovi preparali inoqui, onde sopperire a delelerii clic 
fidusttli nello urli e nelle industrie tornano infensi alla saluto 
dcali operai, e la Francia bimedico ancora al somnio filantropo 
Moiithion che vollo che mia parte cospicua del retaggio che. ei 
liisciava alla Uiiiieticenza l'osse erogata ogu'uniio a premiare chi 
ritrovasse modo di rendere salubri! qualche arte od industria 
iiiidsana. Perciò a noi Cu assai graia cosa vedere annunciato 
testò il Bianco di Zinco conio succedaneo a quello di piombo, 
o hinccti, pre|)araziiine clic costò tanto vittime alla povera uma-
nii:!, tanto più che cpjC5to ritrovato novello non ù solo ila com-
lu.ndarsi nel l'ispelto igienico, ma anche nel riunanlo dell'eco-
ri.miia e dell" arte, essendo meli costoso del liiaiico di piombo 

non avendo uopo d' essere macinato formando Unte quasi 
itidelebilì, tanto se si colorino arnesi di ferro, di legno, quanta 
se si dipingono muraglie, tanto se lo si adopri come colore, 
che come vernice- sulle carrozze, pelli, tele, carte, indorature. 

Vogliamo sperare ohe i nostri signori arcliitctti, capimustri, 
pittori, ec. ec. faranno tosto loro prò di sì bella scoperta, e 
corrisponderanno alle sollecitudini cortesi del signor Andrenzza, 
che primo .si procacciava in buon dato questo nuovo composto, 
e che è pronto a fornirne il pubblico verso i prezzi piìi onesti 
e ad ofl'rire a (jralis V istruzione necessaria a chi deve usarne. 
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Ossercasionì nieteoralogiche di Girolamo Veneiio^ 
Udine dalla tipografia Vendrame. 

Girolniìio Vencrio fu uomo lalo da onorare la terra che 
l'cbhi; a fiUadinV), In ricchezza di cui foce sì degno uso, e la 
scienza di cut fu cuiloit; alacre e modesto-, e il nome di 
Idi Sfirà ricordato |)cr lunga elfi (lerchò quel nome si as­
socia ad egregie opere di heneliccuza ed anche perchè va 
unito alla nobile schiera degli iudagatori della natura. 

L'iinporlanza di accurate osservazioni meteorologiche 
non fu nìai posta in dubbio, ed i Governi d'Europa favo­
riscono silFalli sludj, le dì cui applicazioni molliplici sono 
di tanto giovamento sociale. Ora è meritevole dell' encomio 
dei dotti il Yenerio che, uomo privalo, isliluì un osserva­
torio a spese proprie, e pel corso di quaraut'anni, cioè 
dal 1803 al 1842, studiò la pressione alaiosfericn, la tiia-
peratura ed umidita dell' aria, la piòggia, i venti e lo stalo 
del cielo Queste osservazioni ( lo riiielercmo colle parole 
del chiarissimo l'rof Giambattista Bassi, alla cui iulelligenle 
e paziente operosità de\c il mondo scientifico la pubblica­
zione dell'opera suindicata) queste osservazioni compen­
diale nelle Tavole, e dislinle in mesi, .stasiioni, anni e quin­
quenni, cole indicazioni delle massime, minime, medie e 
generali, e colle deduzioni analiliclw! vere e profonde, che 
olfrodo molta luce nell'oscuriUl de' fenommì, devono con-
sidcr:irsi un tesoro per la scienza, una pietra di più per la 
costruzione del grande edilicio. Esse formano un monu­
mento di gloria al nostro Venerio, ed un diritto alla gca 
Illudine degli scienziati. Una serie non inlerrotla di os,ser-
vazioni falle [)er quaranl' anni, notale da un solo osscr-
•valoie, con identità di principi, di strumenti e di posizione, 
con muleiuatica precisione e con severità di coscienza è 
forse unica negii annali della Meteorologìa. 

Koi lasciamo ai dolli nelle scienze naturali di enco­
miare degnamente l'opera del Yenerio e di apprezzare le 
faliciie del Hassi por questa precisa ed elegante edizione, 
!;;a diremo anche noi essere questa edizione forse'eseinpio 
tuiìci) del modo con cui i rit'clii dovrebbero amare le scienze 
e pubblicare il frullo dei loro lavori. DiUalli le ()sserva::ioni 
Ttìleoru/dfjiche del Venerio, la di cui stampa costò al fra-
lello dell' autore una somma ingente, sono mandale in 
(inno alle Accudemic Seieii!ifiche e agli Osservalorii non 
solo d'Italia e d'liuropn, ma daperlutlo ove la scienza 
cosmopolilica ha sacerdoti ed amici. 

\.'Alchimista Frinlauo costa per Udine lire 11 annue autecipate e in moiioia sonante; fuori lire 10, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ari ogni pagamento 1' associalo ritirerà una ricevuta a slampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni da! 
Gei-iMite, in Wercalovecchio Libreria Vendrame. — Lettere e grupjii saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 
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